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ti  dove  era  rincniuiy  *»  — ,
lor  gente,  li  quali  come  giunterò  a  farli  in  

popolo,  eff ’endo  ifprov  veduti ,  e  incauti , fu ­

rono  da  Cario  de'Malatefti  aliatiti,  il  quale  

avea  feco  affai  gente  d ’ arme,  e  grande  mol ­

titudine  di  fanti  a  piè.  La  gente  dé ’ Bolo-  

gnefi  isbigottiti  molto ,  quando  furono  alfa-  

liti,  e  fanza  fare  alcuna  difefa  , fi  fuggirono,  

Lanza  appettare  l’ un  l ’ altro,ma  ciafcuno  pen ­

sò  di  campare- - ma  pure  la  metà  della  gen ­

te  de ’  Bologne/!  furo  morti ,  o  prefi  dal  det ­

to  Carlo ,  e  dalla  fua  gente  ,  ma  quando  gi  un-  

fe  la  novella  a  Firenze  , difpiacque  molto  a  

rutti  i  Cittadini  tale  cominciamento ,  e  Li ­

bito  mandaro  Ambafciadori  a  Bologna  a  

confortargli,  e  affai  gente  d'arme,  perchè  e-  

gli  non  isbigottiflòno  di  quello,  che  era  av ­

venuto  alla  lor  gente  , e  al  Capitano  loro .  

Poi  i  Fiorentini  mandaro  loro  Ambafciadori  

al  Conte  Antonio  da  Orbino,  a  pregarlo,  eh ’  

egli  lafciaffè  liberamente  il  Capitano  de ’  Bo-  

lognefi,  e  la  loro  gente,  che  tenea  prefi,  pe-  

rocch ’ egli  erano  in  fua  podeflà  venuti.  IL  

Conte  Antonio  rifpofe  agli  Ambafciadori  

Fiorentini  graziofamente  ,  e  di  Cubito  lafciò  

il  Conte  Giovanni  Capitano  de ’ Bolognefi ,  e  

tutta  l ’ altra  gente,  eli ’ avea  prefa,andare  con  

tutte  le  loro  armi  ,e  cofe.  Gli  detti  laicisti  

fe  ne  vennero  a  Firenze,  e  di  quindi  fubita ­

mente  partiti ,  fi  tornarono  a  Bologna  ; del  

la  qual  colà  grande  allegrezza  n ’ ebbero  li  Bo ­

lo,gnefi  .

Come  Papa  Bonifazio  Nono  mandò  a  Firenze  

un  Cardinale  ,  perch'  egli  cercaffe  l ’  accordo  

ira  il  Comune  di  Firenze ,  e  il  Conte  

di  Verta.
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EI  mefe  di  Marzo  1 390.  Papa  Bonifazio

Nono  fentendo  la  grande  guerra  , che  

s ’ apparecchiava  di  fare  tra  il  Comune  di  

Firenze  , e  fuoi  Collegati  ,e  il  Conte  di  Ver ­

tu  ,  e  chi  con  lui  tenea  .  fubitamente  fece  ,  co ­

me  buon  Pallore  ,  perocché  mandò  il  Cardi ­

nale  di  Bologna  fuo.  Legato  all ’  una  parte ,  e  

all ’  altra,  perchè  egli  cercaffe  di  mettere  pa ­

ce,  e  concordia  tra  loro,  fe  poteffe.  11  quale  

giunfe  a  Firenze  del  mefe  d ’ Aprile  , e  dille  

a ’ Signori  Priori,  e  Dieci  della  Balia  la  ca ­

gione  , che  il  Padre  Santo  il  mandava  ,  e  con  

dolci  parole  1\  conforto,  e  molto  alla  con ­

cordia  fare,  moftrando.  lo.ro  quanto  bene  ne  

Seguiterebbe  , facendola  ,  e  altresì  quanto  ma ­

le  ne  feguiterebbe  ,non  effendo  inlieme  d ’ ac ­

cordo.  E  poi  dille  alli  Fiorentini,  che  pat ­

ti,  e  checofe  egli  voleano  dal  Conte  di  Ver ­

tu  ,  e  da ’ tuoi  collegati,  facendo  pace  tra  lo ­

ro.  Li  quali  parti,  poiché  detti  li  furono,  

djffe  a ’  Priori , che  gli  volea  per  Scrittura  ,  

e  da ’  Priori  gli  furono  dati,  e  fcritti  ;  li  qua  

li,  poiché  ebbe  veduti  , e  uditi  ,  e  praticati,  

e  incefo  tutto  quello,  che  importavano  ,  fi
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avvide  bene,che  pace  non  fi  poteva  faretra  

loro  pur  nondimeno  cavalcò  a  Fifa  ,  e  qui ­

vi  s ’ accozzò  con  gli  Ambafciadori  del  Con ­

te  di  Vertù,  e  udito  di  loro  li  patti,  e  con ­

dizioni,  che  addopnandavano  a ’ Fiorentini,e  

a ’ Bolognefi  ,esì  per  lo  loro  Signore,e  sì  per  

altri  e  Signori,  e  Popoli ,  che  tenean  con  lui,  

vide,e  conobbe  chiaro,checiafcheduna  del ­

le  parti  domandava  patti  quafi  impoiììbih  di  

farli  per  ciafcheduna  delle  parti  , perocché  

molti  non  giufti  patti  cialcheduno  dimanda ­

va  all ’ altro;  di  che  egli  veggendo,  e  conp-  

feendo  queftp,  abbandono  1  imptela  ,

Gwze  gA  Veniziani  mandarono  loro  Amlafcia*  

dori ,  perchè  cercaffero  dì  fare  concordia  tra'  

fiorentini  , e  i  Bolognefi,  e  il  Conte  di  

Vertù  ,fe  fot  e  fero,  per  qualunque  

modo .

cap . ni.

A  Ncora  il  Comune  di  Vinegia  mandò  due  

ZA  fuoi  Ambafciadori  del  mefe  di  Aprile,  

perchè  s’ intrametteiìéro  di  fare,  fe  potelfe-  

ro,  concordia  tra  li  Fiorentini  ,  e  li  Bologne ­

fi,  e  il  Conte  di  Vertu.  Li  quali  Ambafcia ­

dori  ,  poiché  furon  giunti  a  Ferrara,  1 ’  uno  

di  loro  andò  a  Pavia  al  Conte  di  Vertù,  e  

dille  quello,  per  che  era  mandato  a  lui  dal  

fuo  Comune , e  confortollo  alla  concordia .  

La  rifpofta,  che  fece  a  lui  il  Conte  di  Ver ­

tù  , fu  quella  , che  gli  Fiorentini  gli  aveano  

rotta  la  pace ,  e  l ’ altre  concordie  fatte  tra  lo ­

ro  poco  tempo  dinanzi,  e  molte  villane  pa ­

role  usò  contro  a ’ Fiorentini  . E  dille,  che  

per  certo  egli  abbatterebbe  , e  abballe ­

rebbe  la  fuperbia  loro  . Laonde  il  detto  

Ambafciadore  fe  ne  tornò  a  Ferrara,  e  qui ­

vi  trovò  l ’ altro  fuo  compagno,  il  quale  era  

venato  a  Firenze ,  9  a  Bologna,  e  detto  avea  

loro  il  perchè  era  venuto,  e  avea  avuti  da ’  

Fiorentini  i  patti  ,  i  quali  voleano  dal  Conte  

di  Verga , fe  pace  fi  facelfe  tra  loro,  e  con  

benigne , e  dolci  parole  gli  era  flato  detto  

fra  gli  Fiorentini ,  come  il  Conte  avea  rottola  

lega  poco  tempo  dinanzi  fatta  tra  loro,  e  vo ­

luto  torre  loro  Samminiato  a  tradimento,  e  

in  molte  parti  non  avea  loro  attenuta  muna  

cofa,che  foflè  ne ’ patti  della  detta  lega,eh ’  

egli  dovefle  fare .  Di  che  gli  detti  Ambafcia ­

dori  luti  inlieme  ,  e  veduto  quello  , che  gli  

Fiorentini  domandavano  , e  ancora  quello,  

che  diceva  il  Conte  di  Verrò  , cognobbero  

chiaramente  ,  che  pace  per  allora  non  pote ­

va  edere  tra  loro  ;  di  che  egli  fe  n ’  andaro ­

no  a  Vinegia,  e  rapportarono  quello,  chea-  

veano  udito  e  dal  Conte  di  Vertù  , e  da  

Fiorentini,  e  che  veramente  concordia  per  

allora  non  lì  potea  fare  tra  loro  : e  così  per  

allora  fi  rimale  il  praticare  la  concordia  farq  

tra  loro .

/


